
NONNO, PROTEO E L'ISOLA DI FARO

Nel prologo del I libro delle Dionísracfte Nonno dà un breve resoconto
dell'argomento che sarà I'oggetto del poema, a cominciare dal suo prbtago-
nista indiscusso (w. 1-10), includendo alcuni fra gli episodi più importanti a
lui connessi (w.16-33). Ma accanto a questi accenni contenutistici Nonno ci
informa subito anche del modo con cui intende affrontare questo enonne
magma mitologico, del principio stilistico a cui intende conformare la sua
arte poetica: si tratta del canone della zorrtl,ís, che è da intendere - è ormai
quasi superfluo ricordarlo - in un'applicazione quanto mai ampial. A questo
riguardo importanti sono i w. 13:15:

óî,î.ù 2gopoO ycóovtr @ópg rapà yeírovt v{orp
orípolté ;rot llporfrc roî,ótpolrov, 6gpcr gaveír1
rcorríî,ov eîòog É2gcov, 6tr zrorríl,ov iípvov &púooco.

Al v. 13 ryaóovu è correzione di Koechly al posto di rycóovra di LA,
per cui sarebbe Nonno, non Proteo ad unirsi alla danza delle Muse nell'isola
di Faro; in altre parole il poeta ci farebbe così sapere che sta scrivendo le
Di.onisiache ad Alessandria, anche se ad esser menzionata è la vicina isola di
Faro, in quanto evocatrice del personaggio'di Proteo, tradizionalmente con-
nesso negli scritti dei retori alla norrtl,ío. Questa congettura di Koechly, re-
spinta da Ludwich, accolta invece nel testo da Keydell e da Vian, si appoggia
sul noto epigramma adespoto, ma forse di mano dello stesso Nonno2, di
AP.9.198: Nówog éyó, flavòg épfi ról,tg, Èv rDcpí1 Eé

trl
éy76et gcovfievrt yovùg fipnoq fryóvrcov.

Anche qui infatti in questa lapidaria presentazione del poeta e della sua
opera, I'isola di Faro è data come luogo in cui si è trovata a compiere il suo
sterminio questa metaforica lancia intellettuale nonniana3. La congettura di

(l) VO. W. Fauth, Eidos poíkilon, GÒtringen 1981, sopranuuo le pp. 1l-31 e 180-96
e la mia recensione a questo libro in *GGA" 236, 1984,50-61; vd. ancora D. Gigli Pic-
cardi, Metafora e poetica in Nonno di Parcpolí, Firenze 1985, 211 sgg.

(2) Così sostiene ora E. Livrea, II poeta e íl vescovo. La questíone nonníana e la sto-
na, "hometheus" 13, 1987, 110-3, ampliando e corroborando con nuovi signihcati le os-
servazioni di A. Wifstrand,Von Kallímachos zuNonnos, Lund 1935, 166-7.Per l'attribu-
zione ad autore diverso sono invece P. Collart, Nonnos de Panopolis, Le Caire 1930,2
sg. e F. Vian, Zes Dìonysiaques,I-[, CUF, p. LVI sg. Per un identico 'incipit' vd. I'epi-
grarnma procliano A.P. 7.341 flpórlog fuò ywópqv Aórrog yÉvog...

(3) per questa metafora vd. Díonys. 25.270 69pcr xotorteivo voepQ Eopì î,eí-
yovov 'Iv66rv e tutto I'episodio in 13.479-97; vd. D. Gigli Piccardi, Metafora... 156 (e
n. 100) e ancora Dioníso e Gesù Crìsto ìn Nonno, Dìonys. 45.228-39, in "Sileno" 10,
1984, ('Studi in onore dr A.Barigazzi' I),249-56. Sulla presenza di questa metafor4 uni-
tamente ad una nuova interpretazione della denominazione 'Giganti' dell'epigramma, si
basa E. Livrea per una nuova interpretazione dello stesso, in II poeta... I I I sgg.
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Koechly è stata preferita dagli editori moderni all'accusativo ryaóovta, ri-
ferito a Proteo, menzionato nel verso Seguente, "car Protée n'a pas sa place

dans le choeur des Muses, contrairement au poète qui s'apprete à chànter

Dionysos"4. Questa osservazione di Vian, giusta sul piano mitologico, non

tiene nel dovuto conto il significato emblematico che aveva assunto la figUra

del vechio dell'isola di Faro in a:nbito letterario: Proteo infatti a causa della
sua natura metamorfica, era divenuto il simbolo della notrtî,ícr stilistica e

non-solo, come comunemente si crede, in età tardoantica e bizantina5. L'uti-
hzzazionedi questo exemplwninfatti aveva sicuramente un'origine più anti-

ca, come dimostra la sua presenza in Dionigi di Alicarnasso, Demosth. Y
8.2-3, che, per illustrare lo stilè composito dell'oratore ateniese, così-si
;;ptl;;; 6{ &núnrtu ò' cróta)v 6oà rp&ttoîo Kcrì rpnotpórotc fiv
èrl,erópevo€ orvóqawe rcrì pícrv èr nol,1,6lv 8rúl,ertov &aetél,et, ...

oó6èv 
'òtol,ió.rouocrv to6 pepogerpévoo napò roîq &.pyuíot€ ttotî-

tcrîg llpcoté(ùq, ò€ &naoav iòéav *oPqîg ópoyrltì petel'ópBovev, eíte
geti lì' òcrípóv trg èreîvo6 ópa fiv zccrpcrrpor:ópgv9g.6yerg tùg &v-
Oprorríuag eíte E.oiértou notríl.ov tt 26pflpo èv- &vòpì ooqQ, .nóon!
an"tnl,òu &roffq, ò p&î,l,ov &v crg eiróoetev, ènet6ù ta,tewùg roì
&o26{povcrg dVeig oóre 0eoî6 oóte òoiípoor npooúntew_6orov. La
breve discussione esplicativa che segue alla chiamata in causa di Proteo è per

noi rivelatrice della probabile origine stoica di questa metafora mitologica6:

Proteo non può ettei" un dio né un demone perché sarebbe emgio attribuire
loro qualcoia di vile, è dunque verosimilmente, conclude Dionigi, un uomo

oogó!, abile nel parlare in modo variegato. Già in Platone, Euthydem-
zgsn, Proteo, deiinito come tòv Ailunttov oogtot{v, era stato preso

come esempio per illustrare gli illusionismi verbali di chi gira intorno

14; f. Vian, Les Dionysiaques Ln' 134; vd. anche R' Keydell, Zu Nonnos"'Byzf
Neulriecl. Jahrbuch" v,-t'izen,380 sg' (= Kleine schrifien zur hellenistíschen und

spiifiríechíschen Díchtung, Leipzig 1982, 396 sg.): "Der Dativ ist aber notwendig, da

nicht Proteus, sondern der Dichter den Tanz beginnt"'
15Vd. M. String, (Jntersuchungen zum Stil der Diorrsiala des Nonnos von Panopo-

l;s, diss. Hamburg 1966, ZZ-S; F. Vian, Nonnos, Les Dionysìaques,I-n., 9 e A' Garrya

in Sinesio di Cirene, Opere,WET, Torino 1989,674'35'
1o) Vd. p. costil, Esthétique liuéraire de Deny* d'Halicamasse. Essaí de classement

des àpuscules, Paris 1949, 4i3 pa*adi "une influence stoicienne sur ce développement"'

Mi sembra da escludere comunque che si tratti di una trovata originale di Dionigi' che, per

sua stessa ammissione, diffida dei miti che, avendo bisogno di un'interpretazione allego-

rica, costituiscono un pericolo per il pubblico ignaro di sottigliezze filosofiche; cfr' Antiq'

rom. n 20. Stoica è anche I'inierpretazione allegorica in senso fisico del mito di Proteo

che si legge in Heracl., Quaest. ion 64-7. Anche fra gli scritti di Antistene figura un ti-
tolo repl-Ilp<otÉroq, *" I'int"rp."tuzione del mito probabilmente aveva finalita etiche

(cfr. RE s.v. Proteus 969 e Decleva-Cuza,84)'

23r



232 D. GIGLI PICCARDI

all'argomento senza arrivare mai al dunqueT. In epoca imperiale il vecchio di
Faro è usato come exernplum in ambiti diversi: in contesto filosoficos, in
relazione al teatro9, al pantomimol0 e owiamente in ambito retorico riferito
alla notrtî,is stilistica, come testimoniano Filostratoll, Imeriol2 e
Sinesiol3. D'altra parte la connessione di personaggi omerici a vari tipi di
stile era comune soprattutto in ambito cinico-stoico: Ulisse, Menelao e
Nestore rappresentavano rispettivamente lo stile "magnificum... et u.bertwn",
"subtile... et cohibitwn", "mixturîr moderatumque" (Yarrone apud Gell.,
Noct. Att. 6.1+.11t+.In particolare qui mi interessa ricordare la difesa
dell'attributo nol,ótporuog, riferito ad Odisseo nel primo verso
dell'Odissea, in Antistene fr. 187 Giannantoni (Porphyr. schol. ad Od. l.l),
contro I'interpretazione morale negativa che ne dà Ippia in Plat. Hipp. min.
364E come ryeu8rlg: Antistene infatti, giocando sulla doppia appartenenza di
rpínog al campo etico e retorico, interpreta I'aggettivo in riferimento alla

17; Cfr. anche lon- 54lE e Euthyphr. l5D; su questa linea vd. anche Heliod. II24.4
eîípqro 1óp oe rsrò ròv llpcoréc ròv óúptov, oú rat' aòròv rperópevov eíq yeo-
òopevqv rclì iéooocv 6yrv &lJ,rÍ pe rapcgéperv rerpópevov.

181 Vd. Janrb.,Theol. ar.7,p.7.10-3 De Fàlco oór &m0dvcoq 6è rcì llporéc
rpooqyópeobv cùrlv ròv Èv Aiyúrtg rúppopgov iîproo tù núvtorv i6rópa,tcr re-
pré1ovtcr, d4 èreívl tò èrúotoo &pr0po0 ouvép1qpa.

(9) tuta*.Tyr. I l.l9 a,p.2.14 sg. Hobein rol,ópopgóv trva rcrì rcwtoòanòv dp
cuot..

110) Luciano, salt. 19 spiega il mito delle metamorfosi di Proteo, ipotizzando in lui
un originario ópp1otfiv'prprltróv... tívOporov. Vd. anche Libanio, or. 64.117 e Aristae-
îet. | 26, cfr. su questo L. B. Lawler, Proteus ís a dancer, "C.W." 36, 1943, I 16 sg. e
Píndar and, some animal dances, "C.Ph." 1946, 157, dove I'autrice sostiene che il mito di
Proteo con le sue trasformazioni conserva il ricordo dell'antica danza greco-egiziana del
popqoopóq. Per la danza in relazione alle metamorfosi in Nonno vd. D. Gigli Piccardi,
Metafora... 150 sgg.(l) Vìt. Soph. n n.593, dove Filostrato riporta un brano di un discorso di Polluce
sulle metamorfosi di Proteo, per illustrarne lo stile: l'esempio è valido solo se supponia-
mo che qui Polluce stia parlando della versatilita retorica dei sofisti. ln Vit. Apoll. Tyan.
1.4 la menzione di Proteo va presa soprattutto in relazione alla virtù profetica, di cui sarà
in possesso anche lo stesso Apollonio.

(12) Vd. or. 68.9 (ad persequendam in dicendo varíetatem),dove si parla di ó llprrreùg
oogronlg trE toìr6 LoToog òervòg 1wópevog... eiq roX.Ààg i6écq pepíocq roò6 î,óryou6.
Di Proteo oogrorrlq si parla anche in 31.14; meno pertinente è invece la citazione di Pro-
teo in 28.7.

(13) Vd. Syn. Díon.5 &1cpcr Sè éTò rcì tòv llpcotéa tòv Oúptov, ei oo9ò9iòv
r&, peyd,ì',a, oogrocr{v tlvcr 0cupcroî,oyíav npoópépX,qto, raì rcrvro6cr6q roîg
Évtolarívooor, ouveyí7veto... Vd. anche ep. 137.27 sgg.

1la; Vd. anche Quint. 12.10.64, Cic. Brut. 40 e 50; Panegyr. ín Pisonem 57 sgg. A
Telefo di Pergamo, granmatico stoico del tr sec. d.C., è attribuito in Sud. s.v. un Eattato
repì rflg rc0' "Opqpov Èqroprrcîq.
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capacità di Odisseo di parlare in vari modi riguardo ad uno stesso
afgomento, segnando in qualche modo I'inizio, anche se I'ambito in cui si
muove Antistene non è puramente retorico, dell'exemplum di Odisseo come
rappresentante dello stile amplum, notríìuov. Non è forse un caso che
Nonno designi Proteo come tol,órpofioq in 1.14, proprio quando è
chiamato a designare quella rorrtî,ía che è I'emblema di tutto il poema; non
mi sento di escludere che questa scelta linguistica alluda all'interpretazione
antistenica dell'attributo omerico di Odisseo, quasi a voler sottolineare una
sorta di successione Odisseo-Proteo nel nopóòetypa della notrtl,íg,
quanto mai giustificata in un'epoca in cui la magia permea di sé pro-
fondamente la cultural 5.

Accertata dunque I'esistenza, I'origine antica e le implicazioni culturali di
questo simbolo proteico, non resta che analizzare più da vicino i versi presi
qui in esame. In primo luogo è da dire che le Muse, alla cui dînza, secondo
la mia lettura, sarebbe invitato a partecipare Proteo, hanno subito nei versi
precedenti una identificazione con le Baccanti (iilurÉ pot vópO1ro, cr-
v&lorrc rópBaî,cr, Mo0oat, / rcrì naX,óp1 6óte Oópoov &et8opévoo
Atovóooo), identificazione che appare ormai compiuta al v.34 6'luré' pot
vúpOr1rcr, Mtpaî,l,óveg...16. L'invito rivolto a Proteo a far parte del 26o-
póg di queste Muse-Baccanti anticipa in un certo senso l'assimilazione del
vecchio dell'isola di Faro alla sfera dionisiaca, assimilazione che appare au-
spicata nelle parole che Dioniso rivolge ai suoi nel canto XLm durante il
conflitto che lo oppone a Poseidone per la conquista di Beroe. In particolare,
illuminante è a questo riguardo il v. 78 dove ProJeo appare veppíòo Ío1Kl-
î.óvorov 326olv pecù òÉppc6a qércng. Qui infatti si trovano accostati i due
simboli che nel proemio costituiscono I'emblema della notnl,ía: Proteo e la

115; Per Proteo come prototipo del mago vd. Scol. Od. 4'456;Luc., Peregr. \Pe-
tron. 134.12; Plin, Nat. Hist. 30'6.

(16) Vd. anche Díonys.13.46 Kopupcrvtíòeq Mo0oar, 15'70 0raoóòeog 6p1rcr

Moóor1g (per questa espressione vd. gia Aristoph. Ran. 356 e Christod. A.P. 2.133 e
303). Per questa identificazione vd. anche Proclo, fL III 11 (alle Muse) voepoîg pe oo96lv
pcrrleóoare póoorg (cfr. anche Theol. Plat.I, p. 6 sg. Saffrey-Westerink, dove sono le
opere di Platone che inducono la mente all'estasi dionisiaca). All'origine c'è Plat. Phaedr.
Z+SR. Sut significato e sulle testimonianze dell'associazione di Dioniso alla sfera poetica
vd. A. Kambylis, Die Dichterweíhe und ihre Symbolik, Heidelberg 1965, 166 sgg' Parti-
colare fortuna ha avuto questo connubio nella poesia latina: vd. ad es. Prop. 3,3 e il
commento di P. Fedeli (Properzio, Il tíbro terzo delle elegie,Bati 1985, 138 sgg.); Hor.
Cann.219 e 3.25, su cui vd. A. La Penna, Estasi dionísiaca e poetica callimachea,'Stu.di
filologici e storici in onore di V. De Falco', Napoli 1971, 227 sgg., che sottolinea la fre-
quente associazione di questo tema al motivo del canto nuovo (cfr. a questo riguardo
liinteressante frammento in Carm. pop.48 Diehl = PMG 85lb e Call. ep.7). In Nonno il
legame appare scontato dato che I'oggetto del poema è Dioniso stesso.
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pelle di cerbiatto, che in I.34-8 è evocata in contrapposizione alla pelle di
foca per designare la poesia variegata di matrice dionisiacalT. Dunque se
Proteo rientra nel coro delle Muse in virtù di una simbologia letteraria, non è
senza un motivo ben preciso che lo vediamo attratto e coinvolto nella danza
delle Menadi: in realtà qui Nonno non fa che scoprire ed enfatizzare una pro-
fonda analogia fra le due divinita, in quanto la notnl,ía che contraddistin-
gue Proteo come essere metamorfico, è alla radice anche dell'essenza dio-
nisiaca, la cui rcol,opopgícl è più volte vista nelle Dionisiache come spec-
chio della norrrî,ícr cosmicalS.

Infine anche ristabilendo Proteo come unico soggetto nei w. 13-5, il
passo mantiene inalterata la sua imp oÍtanzabiograficalg: infatti I'attributo
yeítorv al v. 13 ci fa capire ugualmente che è ad Alessandria che Nonno
inizia a scrivere il suo poema. Non mi pare a questo riguardo che sorga
nessuna contraddizione con quanto si afferma nell'epigramma in A.P. 9.198
... év Oapí1 6é | eypr gcovf1wrt yovàg iipnos Fryúvtolv, in quanto con
Oúpog, secondo Stefano di Bisanzio, è comunemente designata anche la
stessa città di Alessandria2o; che I'autore dell'epigraurma abbia scelto questa
denominazione, ben si spiega con il significato emblematico che ha I'isola di
Faro, in quanto connessa, per mano di Proteo, alla rcotrtlíc, come
marchio, e non solo stilistico, di tutta I'opera. Al conúario tutto il passo
guadagna in unità concettuale, ponendo al centro dell'attenzione Proteo,
come simbolo di un modo di far poesia esemplificato con tecnica associativa
- basata sulle sei metamorfosi del 'vecchio del mare' - e scansione
antitetica2l nei versi che seguono (w. 16-33).
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(17) Per queste osservazioni vd. W. Fauth, op. cit.82 sg.
(18) Vd. \M. Fauth, 180 sgg. e D. Gigli Piccardi, Metafora...2l5 sgg., per Dioniso

come demiurgo della realtà particolare in ambito neoplatonico. Per la nebris come sim-
bolo del cosmo vd. anehe ìbid. l7l sgg.

lt9) Vd. F. Vian, Les Dionysiaques,I-II, p. X,4: "Le problème de texte concernant
ycróovta,... n'a pas d'incidence sur la portée biographique du passage".

(29 Cfr. Steph. Byz. s.v. rDópoq, p. 659.9 sgg. Meineke: Éotl rcrì vîoog fl rpòq {
'A2r,e(crv6peíg, éq' fiS ò Xootpútoo toO Ae(rgóvouq róp1og óprovóproq À,e1ópevog.
Oópoq 1&p ó rporpeùg MeveT'.úor èv { vriog 6î10eìg òrò 6yea4 étú9î. Oópog òè
roì fi 'Aî,e(úvòperc éra,l,eîro... Il sostantivo sottinteso a cui si riferisce I'aggettivo
óapí,q nell'epigramma, non è necessariamente vffooq: si può pensare ad es. a 1ai1 o
nól,er; vd. Thesaurus s.v. Oópog.

(21) Vd. F. Vian, Les Dionysíaques, I-II, 9 che giustamente ricava da questo passo la
preferenza nonniana'pour l'antithèse formelle au détriment de la succession chronologi-
que". I fattore "antitesi" mi sembra uno degli elementi connettivi da aggiungere alla lista
individuata da Th. Duc, la question de Ia cohérence dans les Díonysíaques de Nonnos de
Panopolís, "R.Ph.'64, 1990, 189.


